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In commissione di vigilanza 

HPsi 
rinuncia 

al processo 
a Enzo Biagi 

I socialisti sono completamente isolati 
Sotto accusa è l'informazione lottizzata 

ROMA — Mal vista tanta folla di croni
sti Ieri a S. Macuto, per una riunione 
della commissione di vigilanza. Ce n'e
ra motivo: si prospettava un «processo. 
a Enzo Blagi, un'altra puntata della 
crociata lanciata da alcuni esponenti 
del Psl, al quali lo stesso Biagl ha Ieri 
dedicato repliche sferzanti con un'In
tervista sul «Corsera» e un articolo su 
•Repubblica*. Ma II processo a Biagl 
non c'è stato (ammesso che altri, oltre 
ai socialisti, avessero avuto in animo di 
renderlo possibile) per almeno due or
dini di motivi: 1) l rappresentanti socia
listi nella commissione si sono resi con
to che l loro compagni di partito — at
taccando in modo tanto sgangherato e 
pretestuoso Biagi e la sua trasmissione 
— avevano posto 11 Psl In una condizio
ne penosa di Isolamento: si colpiva una 
delle trasmissioni più Interessanti e In
novative della Rai, un giornalista di In
discusso prestigio e assoluta indipen
denza; in secondo luogo troppo smacca
ta è apparsa la strumentalizzazione, 
l'Intento di usare Biagl per condiziona
re la trattativa con la De In vista di una 
nuova spartizione, ponendo -In mora», 
11 direttore del Tgl — che ieri ha avuto 
la solidarietà della redazione — e il di
rettore generale della Rai; 2) proprio 
una trasmissione come «Linea diretta» 
fa risaltare — oggettivamente — quan
to vaste siano ancora le zone dell'Infor
mazione Rai troppo paludate, appiatti
te, attente non al paese ma agli Interes
si propagandistici di questo o quel par
tito (o corrente) della maggioranza. 

Oggi, sull'-Avanti!». 11 direttore Intlnl 
— c'è poco da invidiarlo — ci prova an
cora a reggere lo scontro polemico con 
Blagi; ma Ieri — in commissione di vigi
lanza — la marcia indietro del Psi è sta
ta plateale, la dissociazione dei com

missari socialisti dalle sortite di Pillit-
terl abbastanza esplicita. È stato Tem
pestio — che pure non ha lesinato cri
tiche a Biagl — a cercare di tirar fuori 11 
suo partito dall'isolamento, fargli pa
gare Il prezzo più basso possibile per 11 
clamoroso Infortunio su Biagl, a lan
ciare ponti verso 11 Pel e l laici, nel ten
tativo di mettere la De con le spalle al 
muro. Ma il suo intervento «soft» non 
ha certo fatto dimenticare quel che è 
stato detto e fatto in questi giorni — le 
critiche alla condotta del Psi sono state 
aspre e pressoché unanimi — né può 
fare scordare le responsabilità che il Psi 
porta per come ha contribuito alla ge
stione del servizio pubblico. Al Psi sono 
state addebitate non soltanto la prete
stuosità delle accuse, ma anche colpe 
più gravi: l'aver disastrato la parte del
la Rai sulla quale esercita 11 controllo, 
l'aver consentito a un lottlzzatore per 
eccellenza —11 de Bubblco — di presen
tarsi come paladino dell'autonomia 
(Fiori, Sinistra Indipendente); 11 muo
versi in modo così goffo solo per essersi 
reso conto d'aver concesso troppo alla 
De sul versante Rai, in cambio del de
creto a favore di Berlusconi. 

Tuttavia ieri si è ottenuto che la di
scussione tornasse ad affrontare il no
do reale: la degenerazione di molta par
te dell'Informazione Rai; da quella tra
dizionale (Gr e Tg) a quella che passa 
nel programmi di intrattenimento. 
L'on. Bernardi — capogruppo Pel in 
commissione — ha fatto un elenco bre
ve ma esemplare di che cosa può passa
re In certi notiziari, sotto forma di fa
ziosità, Incompletezza, ossequio al «pa
lazzo» (fenomeni che si stanno accen
tuando nei Gr) per trarne questa con
clusione: 11 problema è cominciare a 
sradicare la faziosità, azzerare la logica 
della spartizione per mutare 11 segno 

complessivo dell'Informazione. Che si 
tratta di affrontare la questione In ma
niera globale, non episodica, è emerso 
anche in altri interventi — del liberale 
Battlstuzzl, del de Borzl, del repubbli
cano Gualtieri, del demoproletario Bor
ri —; Tempestlnl vi ha aggiunto una 
critica all'Impotenza della commissio
ne, sottolineando la necessità di com
minare una censura alla Rai. 

Ha commentato Occhetto — della se
greteria del Pel — lasciando la seduta: 
•La polemica su Biagi si è manifestata 
per quello che era: un alibi per non di
scutere del problema vero, la degenera
zione di certi pezzi dell'Informazione 
Rai. Che l'offensiva sia caduta nel vuo
to è fatto positivo, tant'è che lo stesso 
Tempestlnl ha dovuto usare toni diver
si da PlUltterl. Questo ripiegamento 
consente di tornare al cuore del proble
ma: come superare la sorda lotta Dc-
Psi per 11 controllo dell'Informazione. 
L'appello di Tempestlni a contenere lo 
strapotere de In Rai può essere accolto, 
a condizione che si tratti di uno sforzo 
teso non a rlequlllbrare 11 gioco tra De e 
Psl, ma a mutare radicalmente le regole 
del gioco, a ricostruire un'informazione 
In chiave di obiettività e pluralismo del
le opinioni. In questo senso — fermo il 
diritto di critica, che appartiene a tutti 
— le occasioni di un'Informazione più 
Ubera e spregiudicata non vanno mor
tificate e combattute, ma estese a tutti i 
livelli e In tutti 1 settori del sistema in
formativo». 

La commissione torna a riunirsi og
gi, dalle 13 alle 15, per concludere la 
discussione e votare sugli ordini del 
giorno (giudizi sull'informazione attua
le, Indirizzi alla Rai, specie per la fase 
elettorale). Un documento e stato già 
presentato dal liberale Battistuzzì. 

Antonio Zollo 

48 ore di sciopero decise dalia Federazione della Stampa 

Per il contratto domani 
e venerdì senza giornali 
Modalità diverse 
per Rai, agenzie 
e uffici stampa 
Interrogazioni 
al governo 
e prese 
di posizione per 
una soluzione 
rapida della 
vertenza 
Disponibilità per 
la ripresa delle 
trattative 
dei poligrafici 

ROMA -- Black-out di qua
rantotto ore per l'informa
zione. Domani e dopodoma
ni, infatti, l quotidiani non 
saranno in edicola. Lo ha de
ciso la giunta esecutiva della 
Federazione nazionale della 
stampa per dare una rispo
sta alla ostinata presa di po
sizione della Federazione de
gli editori che finora non ha 
voluto neanche sedersi al ta
volo delle trattative per di
scutere il nuovo contratto dì 
lavoro dei giornalisti. Se i 
giornalisti della carta stam
pata si asterranno dal lavoro 
oggi e domani diverse sono 
le modalità per quelli delle 
agenzie che non lavoreranno 
dalle 7 di domani alle 7 di sa
bato 23 marzo; per i giornali
sti della Rai e delle emittenti 
private che bloccheranno la 
trasmissione di tutti i noti

ziari e servizi radiofonici e 
televisivi nella giornata di 
domani ed in quella di saba
to; per i giornalisti degli uffi
ci stampa che si asterranno 
dal lavoro domani e dopodo
mani. Come nelle precedenti 
occasioni sono esonerati da
gli scioperi l giornalisti soci 
delle cooperative riconosciu
te dalla legge per l'editoria e 
cioè •Brescia Oggi», «Il Mani
festo», «L'ora», «Paese Sera» e 
•Il Corriere Mercantile». 

Si inasprisce dunque sen
sibilmente una vertenza che 
tocca nel profondo uno dei 
settori più delicati della vita 
democratica. La preoccupa
zione è evidente in numerose 
interrogazioni e prese di po
sizione che Invitano 11 gover
no ad Intervenire almeno 
perchè la discussione inizi. 
Le organizzazioni sindacali 

dei rivenditori di quotidiani 
e periodici hanno infatti ri
volto Ieri un Invito al presi
dente del consiglio, Bettino 
Craxl «ad operare per una 
rapida soluzione delle ver
tenze dei giornalisti e dei po
ligrafici». «Di fronte al per
durare delle agitazioni per I 
rinnovi del contratti — dice 
un comunicato — si va dete
riorando fortemente il rap
porto cittadino-strutture 
dell'Informazione. Il mal
contento cresce a dismisura 
e rasenta forme di vero e 
proprio qualunquismo che a 
nostro giudizio non giova né 
al settore dell'informazione 
né alle Istituzioni democrati
che. Questa situazione crea 
disagio ai rivenditori dei 
giornali che perdono reddito 
per cui, se non si trovasse 
una rapida soluzione, anche 

la categoria del rivenditori 
sarebbe costretta ad entrare 
in agitazione». Una interro
gazione a Craxl è stata rivol
ta dal responsabile del dipar
timento stampa e propagan
da del Pel Achille Occhetto e 
dal responsabile della sezio
ne informazione, Antonio 
Bernardi. Con essa viene 
chiesto se il governo non ri
tiene di dover intervenire af
finché le parti sociali impe
gnate nella vertenza non 
possano essere avviate ad un 

{>roficuo Confronto sindaca-
e. I parlamentari comunisti 

rilevano anche come di fatto 
la situazione che paralizza 
l'informazione si verifica In 
un momento di particolare 
rilevanza della situazione In
terna e Internazionale e 
mentre si approssimano per 
il Paese importanti appunta

menti politici e referendari. 
«Questo stato di tensione — 
aggiungono Occhetto e Ber
nardi — investe anche l'in
formazione teletrasmessa e 
si aggiunge al disagio In cui 
si trova la Rai per 11 mancato 
rinnovo del consiglio di am
ministrazione». «L'avvicinar
si della scadenza della legge 
sull'editoria potrebbe aprire 
altri e più gravi problemi ove 
l'attuale momento non fosse 
tempestivamente superato», 
rileva l'Interrogazione rivol
ta, sempre a Craxl, da Cle
mente Mastella, responsabi
le per l problemi dell'Infor
mazione della De. 

I problemi sottolineati da 
Mastella ricalcano In gran 
parte quelli delle altre Inter
rogazioni tra cui ancora 
quella rivolta al ministro del 
Lavoro De Michelis dal libe
rale Battlstuzzl. «Senza en
trare nel merito della verten
za — chiede Battistuzzì — 
sarebbe comunque opportu
no che 11 ministro convochi l 
rappresentanti degli editori, 
del giornalisti e del poligrafi
ci In modo che 11 Paese In un 
momento così delicato possa 
disporre di una informazio
ne continua e completa». 

Le pressioni giunte da par
ti cosi diverse sembra abbia
no messo in moto un mecca
nismo di mediazione In seno 
al governo anche se al mo
mento si tratta solo di voci. 
Certo è invece che la Federa
zione degli editori ha Ieri se
ra dichiarato la sua disponi
bilità alla ripresa delle trat
tative con 1 poligrafici. Im
mediata la risposta all'invi
to. La Fisi ha infatti ribadito 
la propria disponibilità alla 
ripresa del dialogo «purché 
esso si svolga senza pregiu
diziali e per giungere ad una 
positiva conclusione della 
vertenza». 

Marcella Cìarnelli 

Ostellino sale in cima al monte 
(per lanciare segnali di fumo) 

MILANO — Un articolo non 
firmato del «Corriere della 
Sera», attribuibile al diretto
re, se la prende contro «l co
dici libanesi nella vita italia
na». Piero Ostellino contesta 
una situazione in cui »1 gior
nali diventano partiti». Tali 
considerazioni il direttore 
del «Corriere» ha reiterata
mente ribadito sul suo gior
nale e nel suoi Interventi 
pubblici. Stavolta tuttavia 
può esserci qualcosa di di
verso. Ostellino ha scritto un 
articolo criptico: secondo lui 
•dal palazzo e dintorni sof
fiano impetuosi, in questi 
giorni, "i venti di guerra" 
della competizione elettora
le». Aggiunge che «dove non 
arriva la lottizzazione politi
ca arriva la fantasia (o la 
malizia) di chi ha bisogno dì 
attribuire agli altri l'appar
tenenza a questo o a quello 
schieramento». Ostellino ri
propone quindi una sua pre

dilezione: «È la politica dello 
spettacolo». È11 •giornalismo 
come politica dello spettaco
lo». Fin qui siamo alle solite 
beghe tra Ostellino ed Euge
nio Scalfari. Ma Ostellino 
continua I suoi ragionamen
ti e scrive che a lui certe cose 
•ricordano il Libano con le 
sue divisioni etniche e reli
giose». Sono osservazioni che 
paiono piuttosto ammicca
menti. Perché tutto questo? 

Stiamo attraversando una 
temperie di resipiscenze e 
mutamenti per ciò che attie
ne al destino futuro del 
gruppo editoriale «Corriere-
Rizzoli», allo stesso indirizzo 
che Ostellino ha scelto per 
IhCorriere». Abbiamo già 
scritto degli incontri romani, 
con personalità politiche, in
trattenuti alcuni giorni fa da 
Cesare Romiti. Tali colloqui 
concernevano anche il grup
po editoriale, le preoccupa
zioni della Fiat per la possi
bile dichiarazione di nullità 

dell'atto di vendita della 
•Rizzoli-Corriere» (in seguito 
all'esposto rivolto ai magi
strati milanesi e ultimamen
te al mutamento di posizione 
assunto da Giuliano Amato), 
un possibile disamoramento 
del colosso dell'auto nei con
fronti dell'attuale linea del 
•Corriere» e del suo direttore. 
La Fiat desidera la soluzione 
Cuccia per Mediobanca e 
cerca padrini più forti del 
Psl. Il Psi deluso fa capire 
che l'operazione «Corriere» 
rischia di essere annullata. 
Così Ostellino si sente messo 
in discussione e attacca 
Scalfari, mandando segnali 
ai suoi padroni. 

Il comitato di redazione 
dell'Editoriale Corriere della 
Sera-Periodici ha chiesto ieri 
al presidente ed all'ammini
stratore delegato della socie
tà un incontro «al fine di 
chiarire le Incertezze che si 
stanno assommando sugli 
assetti proprietari, sulle 

strutture organizzative, sul 
processo di ricapitalizzazio
ne. sul rispetto della legge 
sull'editoria». Il Cr afferma 
•la esigenza di massima 
chiarezza affinché le soluzio
ni proprietarie non rappre
sentino una anomala ed ille
cita concentrazione di testa
te quotidiane con grave pre
giudizio per la pluralità e 
l'indipendenza dell'informa
zione». Inoltre sollecita la 
Federazione della stampa 
affinché incontri il garante 
della legge sull'editoria Si-
nopoli, il sottosegretario alla 
presidenza Amato e il presi
dente della commissione In
terni della Camera per solle
citarli ad operare affinché il 
Corriere «abbia una proprie
tà, oltreché certa, trasparen
te e rispettosa delle leggi in 
materia di editoria a garan
zia della libertà di informa
zione». 

Antonio Mereu 

'-•• Il mondo dell'informazio
ne sta attraversando un mo
mento difficile, per molti 
versi drammatico, che chia
ma in causa — lo diclamo 
senza alcuna esagerazione 
— alcuni fondamenti del 
pluralismo e della democra
zia. Le cronache quotidiane 
sono ormai piene delle storie 
di lotte accanite tra i princi
pali partiti di governo (la De 
e il Psi) per la conquista di 
fette di potere. L'intrico tra 
editorìa e mondo politico ap
pare alla luce del sole come 
la struttura portante di un 
mercato continuo, di cui è 
oggetto il giornale, ossia l'in
formazione. Non parliamo 
poi della Rai-Tv e delle ma
novre cui assistiamo in que
sti giorni. A lato si assiste a 
processi di concentrazione e 
di ristrutturazione che stan
no ridisegnando in peggio il 
panorama dell'informazione 
scritta e televisiva. 

In breve, sul terreno cru
ciale dell'informazione si sta 
giocando una partita impor
tantissima per quella redi
stribuzione del potere che si 
tenta anche su altri terreni 
democratici: tra governo 
centrale e autonomie locali, 
tra l'impresa e il sindacato e 
così via. 

È molto diffìcile separare 
da questo contesto generale 

Governo, editori duri 
e libertà di stampa 

la vicenda specifica della 
vertenza che da troppe setti
mane paralizza e penalizza 
la stampa e l'informazione, 
tra poligrafici e editori pri
ma, e ora anche tra giornali
sti e editori. 

Il bilarcio è semplicemen
te impressionante. Milioni e 
milioni di copie di giornali 
perdute, un'informazione 
monca, spesso assente. 

Perche? La risposta è mol
to semplice. C'è un gruppo di 
editori «duro* che non ha vo
luto sedersi al tavolo della 
trattativa, che ha voluto tra
sformare un fatto normale e 
fisiologico come il rinnovo 
contrattuale, in un braccio 
di ferro pesante e «esempla
re», prima verso i poligrafici 
e dopo verso i giornalisti. 
Dietro quegli editori vi sono 
riserve di danaro a non finire 
e quindi poco importa loro se 
per un certo periodo si accu
mulano perdite aziendali. 

L'importante per loro è san
cire il loro potere, accrescer
lo, renderlo duraturo. Al 
punto — lo ripetiamo — che 
non fanno di una piattafor
ma contrattuale materia di 
discussione, come è normale 
che avvenga (e tutto può es
sere discusso): non discuto
no e basta. E così tutto si in
cancrenisce. 

E che cosa fa 11 governo? 
Magari discute per giorni di 
Biagi inseguendo le contra
state manovre del partiti del-
.*a coalizione. Ma di fronte al
la urgenza drammatica di 
un intervento nella lunga 
vertenza In corso, finora è 
stato assolutamente latitan
te. Non ha sentito — stando 
al momento in cui scriviamo 
— ancora di dover interveni
re, incontrare le parti, avere 
un'iniziativa. 

È perciò giunto 11 momen
to di premere con più forza 
che mai perché abbia termi

ne una situazione che rischia 
di bloccare l'informazione 
alla vigilia di impegnative 
scadenze politiche e sociali 
nazionali. È interesse di tut
te le forze politiche democra
tiche, di tutte le forze sociali; 
del paese intero che subito, 
sin dalle prossime ore, la dia
lettica politica e sociale si 
sviluppi secondo le norme 
più rigorose della vita demo
cratica che ha tra 1 suoi fon
damenti la libertà, il plurali
smo, la completezza dell'in
formazione. 
- Vogliamo credere che vi 
siano anche tra gli editori 
uomini e aziende che inten
dono difendere la libertà di 
informazione. Vogliamo ri
tenere che — per quanto 
aspre siano le nostre polemi
che — questo governo non 
possa restare inerte di fronte 
a quanto accade. 

Noi — l'Unità — non sia

mo un'impresa che mira al 
profitto. -Non abbiamo alle 
nostre spalle industrie o po
tentati economici che com
pensino le perdite che subia
mo dalle vendite mancate. 
Non facciamo del rinnovo 
contrattuale un banco di 
prova per esercitare 11 nostro 
potere. Slamo, al pari degli 
altri giornali di partito, edi
tori che hanno in qualche 
modo una loro diversità — 
pur così come diversi, per al
tre ragioni, sono I giornali-
cooperativa. Sappiamo che 
anche altri organi di partito 
sono, come noi, preoccupati 
e intendono muoversi atti
vamente perché la situazio
ne si sblocchi. Sapendo che 
la posta in gioco — a questo 
punto — e essenzialmente 
politica. A costo di ripeterci 
all'Infinito, è la posta di un 
sistema di informazione 
realmen te Ubero e pluralisti
co. Ed è questa una battaglia 
che non intendiamo perdere. 
La voce del più grande parti
to di opposizione italiano 
(che è anche a tutt'oggi par
tito di maggioranza relativa) 
è una garanzia per quel plu
ralismo e quelle liberta. E 
farla tacere solo perché un 
pungo di editori esibisce la 
sua grinta aggressiva sareb
be venir meno ad un dovere 
democratico. 

Nostro servizio 
SAVONA — Teardo, ma co
me era possibile che la P2 fi
nanziasse un uomo di sini
stra come te? 

.Ma che P2! William Rosa
ti era un brav'uomo, senza 
figli, mi finanziava a titolo 
personale perchè gli place-
vano le mie Idee-forza, i miei 
progetti per il rilancio di Sa
vona e della Liguria, Altro 
che P2! Non mescoliamo l'o
lio con la farina». 

Alberto Teardo, ex presi
dente socialista della Regio
ne Liguria, processato Insie
me ad un folto gruppo di 
coimputatl per associazione 
mafiosa e altri reati, si infer
vora In un vivace scambio di 
battute con i giornalisti. Ve
nerdì scorso ha ammesso di 
aver ricevuto soldi da Wil
liam Rosati, capo zona della 
P2 per la Liguria, titolare di 
una società genovese, la «Ga
re», proprietà di una TAC di 
una clinica privata. Rosati è 
morto e Teardo, ha detto al 
giudici, si sente liberato dal-
l'obbligo della riservatezza. 

Quanto ti ha dato Rosati? 
«Devo rifare i conti perchè 

1 versamenti erano saltuari, 
legati alle campagne eletto
rali». Secondo uno del difen
sori di Teardo, l'avvocato 
Silvio Romanelli, le somme 
date da Rosali a Teardo su
perano di parecchio I cento 
milioni. Dal punto di vista 
processuale la circostanza 
può avere scarso rilievo dato 
che Teardo non viene giudi

cato per la sua appartenenza 
alla P2, ma dal punto di vista 
politico 11 fatto è decisamen
te lmportante.Perchè infatti, 
questa è la domanda inquie
tante, un capo della P2 dava 
contributi così sostanziosi a 
Teardo, e quindi al Psl? 
Teardo Insiste nella sua nota 
tesi: sono massone ma non 
sono mai stato iscritto alla 
P2, la mia domanda non è 
firmata (ma Geli! parla inve^ 
ce di giuramento firmato). È 
Rosati che mi ha Iscritto alla 
P2 a mia Insaputa. Io ho pro
testato e lui mi ha discolpato 
con una lettera. 

P2, massoneria e soldi. 
Da dove venivano 1 contri

buti? 
«In parte dal Psl, In parte 

da Imprenditori affascinati 
dal miei progetti per Io svi
luppo della Liguria, In parte 
da Rosati*. 

Un miliardo e rotti versati 
su conti correnti e su libretti 
bancari Intestati a Teardo 
sono tanti. 

•Che cos'è un miliardo per 
quattro campagne elettorali 
e tre congressi quando un 
candidato qualunque spende 
decine di milioni per una so
la campagna elettorale?». 

E le proprietà? 
•Avevo una casa a Palo di 

Sassello composta di quattro 
piccoli appartamenti e la ca
sa dove abito. Ho dovuto 
vendere tutto per sopravvi
vere». 

E l'elenco di società citate 
dal giudici Istruttori? 

L'ex presidente della Regione Liguria conclude la sua deposizione 

Teardo: «Macche P2, mi hanno 
finanziato per le mie idee» 

Botta e risposta con i giornalisti - «Ho avuto soldi perché piacevano i miei progetti» 
«Cosa volete che vi dica, sono il frutto di un modo di intendere e di fare politica...» 

SAVONA — Alberto Teardo ha concluso ieri mattina la sua 
deposizione davanti al Tribunale di Savona rispondendo alle 
domande dei difensori, tutte mirate a dimostrare che con impre
sari e Ungenti non ha niente a che fare, che i rapporti con i suoi 
compagni di partilo finiti con lui nel banco degli imputati, 
erano •funzionali alla corrente» di cui era il capo, che reiezione 
dei suddetti personaggi a posti di responsabilità nelle istituzioni 
è «espressione di volontà popolare». Conosce soltanto un impre
sario fìnalese che gli ha regalato un vaso di porcellana per 
Natale e che gli ha offerto ospitalità in un appartamento di 
Cervinia. «E noto — aggiunge — che i rapporti di Bottino e 

Caviglia (rispettivamente sindaco di Finale Ligure e presidente 
della Camera di Commercio, ndr) con il Stccardi (indicato come 
esattore del gruppo, ndr), erano improntati ad antipatia o qual
cosa di più», •inimicizia» precisa subito dopo. Sn sostanza: se 
costoro non andavano d'accordo tra di loro, come è possibile che 
costituissero una associazione di stampo mafioso come sostiene 
l'accusa? Il Tribunale ha poi respinto la richiesta di libertà prov
visoria avanzata dai difensori di Leo Capetto, tesoriere del grup
po, di Giovanni Dossetti, e dell'ex vicepresidente della Provin
cia, Gianfranco Sangalli, disponendo il loro trasferimento in 
ospedale. 

•Sarà tutto chiarito nei 
prossimi giorni». 

C'è un mucchio di testi di 
accusa. 

«Questo è un falso. Diret
tamente non mi accusa nes
suno. Basta leggere gli atti 
per capire che ci sono riferi
menti generici ad un «capo» 
ma nessuno ha fatto 11 nome 
di Teanio». 

Ritorniamo alla politica. 
Teardo, che cos'è per te la 

politica: potere o servizio? 
«Per me è potere che deve 

essere tradotto In servizio». 
In aula hai detto che per te 

la politica è potere. 
«Potere per 11 servizio. Cer

to che 1 partiti vogliono pote
re e certamente ci sono delle 
degenerazioni, quella che si 
chiama partitocrazia, ma 1 
partiti sono lo strumento In* 
dispensabile per raccordare 
le richieste della società al 
potere. D'altra parte lo sono 
il frutto di un sistema di fare 
politica». 

Non ti senti rappresentan
te esasperato di «un modo 
nuovo di fare politica», all'a

mericana? 
•Esasperato forse si, per

chè ero esasperato per il nul
lismo imperante, per la si
tuazione emarginata di Sa
vona, perchè volevo lo svi
luppo della Liguria». 

Secondo un'opinione dif
fusa e consolidata tu e 11 tuo 
gruppo avete una concezione 
della politica ridotta a pura e 
semplice conquista e gestio
ne del potere, 

•Se permetti cito un espo
nente del tuo partito, Gior
gio Amendola, 11 quale ha 
detto che 11 presupposto del

l'azione politica è il potere*. 
Sarà, ma Amendola pen

sava al potere come servizio. 
Voi invece no. 

La politica, attacco politi
co, attacco al Psl: è il chiodo 
fìsso di Teardo ti quale, ap
pena può, si lancia su questa 
strada. Deponendo davanti 
al tribunale o parlando con 1 
giornalisti, alza le mani al 
cielo, si infervora parlando 
delsuo progetto strategico, il 
rilancio della Liguria, I porti 
(Il famoso progetto Siliport), 
un'azione concordata fra tre 

Alberto Toardo 

regioni — Liguria, Piemonte 
e Lombardia — per rilancia
re l porti liguri, l'economia. 
Un affascinante «sogno ligu
re» stroncato all'alba di quel 
14 giugno 1983, dieci giorni. 
prima delle elezioni quando 
scattarono le manette al pol
si del «uomo politico in asce
sa», parlamentare sicuro e 
probabilissimo membro del 
futuro governo. E 11 «sogno 
ligure* si infranse In una 
marea di articoli del codice 
penale e due giudici Istrutto
ri definirono il «raggruppa

mento* di Teardo una asso
ciazione a delinquere di 
stampo mafioso. 

Il colloquio col capo rende 
loquaci altri l.nputati. 

Paolo Caviglia, ex presi
dente della Camera di Com
mercio, ex deputato sociali
sta, candidato al Senato: 
•Quello che dici non è vero, è 
una tua rispettabilissima 
opinione ma non corrispon
de alla verità». Scuote il ca-
?r. «Anche per noi la politica 

servizio». 
Renato Borderò, ex segre

tario provinciale del Psi, in
sorge dall'alto della tribù-
netta che ospita gli imputati: 
«È il Pei non si accorgeva di 
niente? I giudici parlano di 
oculata occupazione dei cen
tri di potere. Ma noi come 
potevamo occupare il potere 
con il 15% dei voti? Il potere 
lo abbiamo occupato in se
guito a regolari elezioni e do
po il 75 tutte le giunte nelle 
quali eravamo erano di sini
stra». 

Sarà, Borderò, ma con me
no del 15% occupate un po' 
tutto, dalla presidenza del 
Consiglio a quella della Rai e 
del Coni. E faccio notare al-
l'irruento giovanotto, che la 
funzione del Psi «ago della 
bilancia» e la teoria delle 
«giunte bilanciate» — il Psi 
col Pel, nel centro-sinistra o 
nel pentapartito — con la 
conseguente rottura di giun
te di sinistra alla Regione Li
guria, alla Provincia di Sa
vona e In località della rivie
ra, non le ho inventate io. E 
questo spiega perchè II Psl 
abbia molto più potere che 
voti. 

La battuta finale spetta a 
Bruno Buzzi, ex sindacalista 
della Uil, accusato, fra l'al
tro, di aver organizzato un 
attentato dinamitardo con
tro un imprenditore recalci
trante: «E il Pel che ha fatto 
l'occupazione del potere» 
sentenzia. Senza commento. 
E cala la tela. 

Ennio Elena 


